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IL SEMINARIO

Atto unico

di Missale Natale

Libera sceneggiatura del seminario sullo Zarathustra di Nietzsche

tenuto a Zurigo fra il 1934 e il 1939 da

Carl Gustav Jung
prima conferenza

Personaggi: 

Re

Regina

Buffone

Principino

Principessina

Doctor  Jung 
                  Quando si apre il sipario la scena presenta una sala con due poltrone vellutate per il re e la regina, e due sedie vellutate per principino e principessina, disposte obliquamente a sinistra, ed uno sgabello per il buffone  a destra. il re passeggia con un libro in mano (lo Zarathustra di Nietzsche) e legge a voce alta, mentre il buffone lo segue leggendo la stessa opera mentalmente.
Re:        “Quando Zarathustra ebbe compiuti trent’anni, lasciò la sua patria e il lago della sua patria e andò nelle montagne. Là godette la compagnia del suo spirito e della sua solitudine...
Buffone: ...ma un mattino si alzò con l’aurora, si mise davanti al sole e così parlò:... Il mio re da circa un quarto d’ora non fa che leggere e rileggere la stessa introduzione di questa sconvolgente opera. Propongo una sosta, mio augusto sovrano (gli toglie il libro di mano), questo lo poggiamo sullo sgabello del tuo adorabile buffone (gli slaccia uno spadino dal fianco), quest’altro lo poniamo accanto al libro affinché loro due si facciano compagnia e tu smetta di essere il re di spade, per divenire (gli mette una coppa in mano piena di vino) il re di coppe. Bevi questo 12 gradi delle colline reali, questo rosso bollente, mio sbalestrato reggente, così il tuo stanco buffone potrà riprendere fiato e riposare gli occhi stanchi.
Re:          Ma fra poco doctor Carl terrà la sua prima conferenza su questo straordinario capolavoro di poesia e di immaginativa ed io voglio essere più che pronto per cercare di conoscere l’anima di questo genio del pensiero.
Buffone:  Nostra maestà non vorrà pretendere di capire la psiche di Friedrich Nietzsche leggendo e rileggendo il suo capolavoro, senza avere prima approfondito la nuova disciplina del doctor Carl, spero. La Psicologia Analitica va vissuta, maestà, masticata giorno per giorno, capita dentro. Parlare di Archetipi non è la stessa cosa che viverli. Il Sé è una vuota parola che indica semplicemente l’Io sommato all’Inconscio, ma se non ci si individua...(viene interrotto dal re)
Re:           E’ da una settimana che non faccio che leggere gli appunti del doctor, buffone dei miei stivali, e prima che faccia il suo ingresso in questa sala l’emerito conferenziere voglio almeno trovarmi pronto nella decifrazione di questa benedetta introduzione.

Buffone:  Ma non basta certo qualche giorno di lettura veloce fra un decreto imperiale e l’altro per capire cose così sottili: occorrono anni di autoanalisi per comprendere veramente questa nuova disciplina (gli toglie la coppa dalle mani e gli passa una moneta d’oro), mio caro re di denari.

Re:           Se alla prossima ti azzardi a mettermi in mano un bastone, odioso buffone, saggerò sulla tua schiena la resistenza di esso. Sappi che in alcune zone del mio regno il nome bastone lo fanno derivare da bastonate, e non viceversa, capito?

Buffone: La gloria di vostra maestà, risplende spesso in tutta la sua virulenza in spiegazioni violente di questo tipo regale. Ma come?, il vostro umile suddito e buffone si affanna cercando di riempire le ore vuote della vostra zucca coronata di corona, e le mie orecchie con tutta la loro sensibilità vengono continuamente minacciate dalle minacce minacciose della regalia vostra?
Re:           Mi hai proprio stufato gnometto logorroico. Adesso taci e vatti a sedere buono buono lì,  nel tuo sporco sgabello, anzi no, vai dalla mia graziosa consorte e regina e pregala di venire qui da me, perché fra pochi minuti avrà inizio la conferenza; e procura di avvertire anche i principini.

Buffone:  Non posso, o mio infallibile e perentorio regnaiuolo.

Re:           (con voce sostenuta) Come sarebbe a dire non posso? Tu devi, per Giove! E’ un ordine!

Buffone:   Ma non più di un minuto fa dalla vostra celestiale autorità mi è stato imposto il silenzio, maestà.

Re:        (gridando) Allora perché mi stai parlando, manigoldo d’un buffone? Tu contravvieni spudoratamente ai miei comandi! Va’ ti dico, se no sono guai per te! (Si riprende libro e spadino e ricomincia a leggere a voce alta) “O grande astro!  che ne sarebbe della tua felicità se tu non avessi coloro cui inviare la tua luce?” E poi quest’altro brano “Vorrei donare, e distribuire doni, finché i sapienti fra gli uomini gioiscano di nuovo della loro follia e i poveri della loro ricchezza” (chiude il libro). Cosa hanno a che vedere tutte queste cose con Io, Archetipi, Sé, Inconscio Collettivo, Processo di Individuazione e via dicendo?  (Entra la regina con un libro in mano)
Regina:   Io a questo seminario non voglio partecipare! Non  poteva dircelo prima di organizzarlo? Trasformare in un manicomio la nostra impeccabile reggia! E’ proprio inaudito!

Re:      Ma si può sapere che ti prende? il doctor Jung sta per cominciare la sua fatica e tu d’improvviso mi dici che non vuoi partecipare al seminario?
Regina:    Certo che non parteciperò. Leggi, leggi qui dove ho sottolineato con una matita rossa.  (gli porge il libro) Questo lo ha scritto il doctor, leggi, leggi.

Re:        (legge il titolo) Psicologia dell’ inconscio (legge il punto sottolineato dalla regina): il vitale istinto animale, Nietzsche non lo ha vissuto. Senza volere sminuire con questo la sua grandezza e la sua importanza, Nietzsche era una personalità malata. (alla regina) Ebbene?
Regina:    Come ebbene! Personalità malata significa, per quello che sono riuscita a capire di questa nuova teoria, malato di mente, folle, pazzo. Ed io dovrei stare a sentire il commento a cosa da pazzi? Ma io preferisco il tombolo! Al limite preferisco un sano pettegolezzo!

Re:       Pazzo o non pazzo, il seminario si farà, e tu, mia fedele consorte, (alza la voce) parteciperai (abbassa la voce) onorandoci della tua incommensurabile grazia (le prende la mano e gliela bacia. Lo sai benissimo che senza di te sono incompleto e triste. Piuttosto dimmi, i principini dove sono?

Regina:    I principini, poveri loro, stanno arrivando (entrano insieme con il buffone).
Principino: Grande, grande questo Nietzsche!

Principessina: A me pare un po’ matto, tu che ne pensi mamma?
Regina:  (al re) Che ti dicevo? (alla figlia) Calma, calma figlioli. Adesso ci spiegherà tutto il doctor Jung  (Entra Jung, si inchina) 
Re:           Venga, venga avanti, doctor, siamo impazienti di cominciare lo studio dello Zarathustra; tuttavia prima vorremmo che ci desse un chiarimento. Vede, la regina ha letto uno dei suoi libri...
Regina:    Psicologia dell’inconscio...

Re:          Ove viene detto che “Nietzsche era una personalità malata”. Vuole cortesemente chiarire meglio alla mia consorte la portata di questa affermazione? Insomma abbiamo a che fare con un pazzo?
Jung:      Mi si permetta prima, maestà, di esprimere tutto il mio ringraziamento per il grande onore concessomi di essere oggi qui dinanzi alle loro altezze, per iniziare, con l’aiuto dell’ingegno loro, il commento di questo capolavoro assoluto di letteratura, poesia, misticismo, e tante altre cose. Mi permetto di rassicurare subito la graziosa regina...
Regina:    La interrompo, doctor, per invitarla a servirsi del linguaggio usuale di un conferenziere: la ripetizione di “maestà”, “graziosa regina” e ritualità varie, compromette non poco la scorrevolezza del discorso...

Re:          Giusto, mia cara! Qui nella nostra intimità possiamo, anzi dobbiamo fraternizzare nel nome del sapere. Si rivolga pure a noi con signore, signora e signorini.

Jung:        Come le loro maestà desiderano.

Re:           No, non così!

Jung:        (alla regina) Vede, madame, Nietzsche visse al di là dell’istinto “nell’aria rarefatta dell’eroismo” è così che dico nel mio saggio “Psicologia dell’inconscio”, nel capitolo 3 a proposito della Volontà di potenza (vol. 7, pp. 31 -32). Il leone Zarathustra ruggiva contro l’animale umano che di istinto vive. Quindi lui non riuscì a dire di sì alla vita: il superuomo non usa il cloralio per dormire, vive pure fra le nebbie del suo paese, vuole la donna per metter su famiglia, vuole distinguersi dal resto del mondo. “Questo istinto, il vitale istinto animale, Nietzsche non lo ha vissuto”. Ecco a quale malattia mi riferivo in quel passo citato. Nel 1888 fu davvero colpito da pazzia, ma essa non va considerata retroattiva, signori miei; tutte le opere scritte fino a quella infelice esplosione sono creazioni artistiche di un uomo perfettamente sano di mente.
Principino: La prima sensazione che ho avuto leggendo il capolavoro nicciano, doctor Jung, è stata quella di trovarmi di fronte a delle prediche in versi, sbaglio?
Jung:      E’ corretto, e possiamo aggiungere che i capitoli dello Zarathustra “hanno alcune analogie con le visioni, poiché sono anche vicende di un percorso evolutivo”. Vede, ai tempi in cui Nietzsche studiava a Lipsia, era presente in quella città una setta persiana, i cui adepti attinsero molte idee dallo Zend-Avesta... (viene interrotto dal re)
Re:           Ma lei, doctor, è rimasto in piedi per tutto questo tempo. Buffone! Provvedi subito! (il buffone porte a Jung il suo sgabello) Non così.  (Si alza minaccioso e va verso il buffone) Dimmi, quante sedie ti avevo detto di approntare?

Buffone:  Cinque, o mio vertice, e cinque ne ho messe.

Re:           No, buffone, ne hai messe solo quattro!

Buffone:  Vi giuro che sono cinque maestà: una due tre quattro e cinque.
Re:           Quello non è una sedia.

Jung:        Ma per me, maestà va benissimo pure lo sgabello. Sa, nella mia casa sul lago, vivevo come un primitivo per libera scelta, per vivere fino in fondo quell’istinto vitale di cui parlavamo pocanzi. Quindi, lo sgabello va bene.
Re:           Forse per lei, doctor Jung andrà bene, ma le assicuro che per me e per noi tutti non va bene. (al buffone scandendo bene le parole e a voce dolce) vai – a prendere – una poltrona – al doctor Jung (gridando) di corsa!  (il buffone esce dalla porta ed in meno di tre secondi rispunta con una poltrona che porge a Jung).

Buffone:  Questa discussione, mein doctor, mi sembra stia diventando dispersiva: siamo qui da tre pagine e dello Zarathustra non si è vista nemmeno l’ombra. Fuori lo Zarà (nasconde la sedia dietro le spalle) o niente poltrona.

Jung:       Il vostro buffone di corte, maestà, e mi consenta di chiamarla così perché in qualunque altro modo il discorso mi pare innaturale, il buffone, dicevo, ha perfettamente ragione, ma prima di attaccare la scalata di questa cima letteraria e non solo, buffone, voglio solo aggiungere, stando in piedi, che escludo che Nietzsche abbia avuto contatti con tale setta. Egli era uno studioso, e da grande lettore si sarà certamente imbattuto nello Zend-Avesta, di cui una parte era proprio una predica in versi, principino.
Regina:    Ma come mai scelse Zarathustra il nostro Nietzsche, ci sarà pure un motivo?

Principessina: Io credo di saperlo questo motivo.

Jung:        Col permesso di sua maestà la pregherei di comunicarcelo, principessina.

Principessina: Non so dove l’ho letto, ma Nietzsche sostiene di avere scelto Zarathustra perché  questi fu il primo a proporre la dottrina della lotta fra Bene e Male cosmici.

Principino: Anch’io credo di avere letto una cosa del genere, ma non ricordo l’altro motivo di questa scelta.

Regina:    Sarà meglio lasciar parlare il doctor Jung, ragazzi, se no questo seminario farà passare in fretta l’inverno e di semi ne saranno stati gettati pochi. Di questo passo ci ritroveremo in piena primavera, non dico senza avere cosparso in terra un solo semino, ma senza averla nemmeno arata e allora, addio seminario! Dunque, herr doctor, seminiamo.
Jung:       L’altro ovvio motivo è che con il suo ritorno, Zarathustra poteva ovviare a quello che Nietzsche riteneva un grosso errore: il cosmico conflitto fra le potenze delle tenebre e  della luce.

Re:           Credo, doctor Jung, che dovremmo riposare un po’ per rinfrescarci le idee. 

Regina:    Hai perfettamente ragione, mio sovrano. Andrò in giardino a respirare un po’ d’aria pura.

Principessina: Ed io verrò con te, madre e regina, voglio raccontarti l’ultima sulla duchessa Monticchia.  Quando il doctor Jung vorrà riprendere la conferenza manderete il buffone a chiamarci. (vanno)

Jung:       E’ una proposta che accetto volentieri, maestà, sa, con l’età il parlare ruba parecchio respiro ed il respirare diventa un vero e proprio lavoro.

Buffone:  Intanto il buffone fa tutto: solletica il cervello cotto di scettrati reggitori, procura poltrone per conferenzieri, va a chiamare questo e quello, ed è costretto a studiare le opere enciclopediche di Nietzsche e di Jung Carl Gustav. Senza pietà ci si approfitta di me medesimo, senza alcuno scrupolo, senza risparmio di sorta.  (a Jung) Ma questo nostro dottore lo sa che il re, quando è in azione, è un re-azionario? (Jung ride), e che quando colpisce il suo fedelissimo buffone è un re-o di violenza regale illegale? E che quando fa giochi di prestigio diventa seduta-stante un re-mago: in quel caso come sarebbe meglio chiamarlo, Gaspar? O meglio Melchior?

Jung:       Non certo Baltasar, Buffone.
Buffone: Alludi al colore della pelle? Ma io ho un lucido per le scarpe che in confronto il nero sembra grigio: una passata di quello sul viso ed eccoti il più nero dei Baltasar.

Re:           Se non chiudi all’istante quella boccaccia, quel nero, di cui mi hanno elogiato il gusto orientaleggiante, te lo faccio mangiare sciolto nel caffellatte, così, tanto per arricchirlo di gusto.

Buffone:  Come puoi constatare, doctor, quando riesco a prendere il mio reatino per il giusto verso e a fargli ribollire la coronata genetica ira, lo costringo a recitare come voglio, ed in quel caso il mio nostro vostro loro re diventa un re-attore.

Re:           Fa così, doctor Jung, dalla mattina alla sera: non ne posso più: un giorno o l’altro lo esodo. Beh, ne ho abbastanza.  Riprendiamo la conferenza se no metto in atto atti compensativi della sopportazione decennale. Si è riposato abbastanza, professore?
Jung:        Io sono pronto per riprendere la nostra proficua conversazione, maestà. Quanto a licenziare il buffone, se posso permettermi, dal punto di vista della mia disciplina sarebbe un errore, perché lo stuzzicare continuo del suo arguto intrattenitore riesce a tirar fuori dalla psiche di sua maestà ogni parvenza d’ombra, e ciò reca salute.
Buffone:  Lei, professore, oltre che di intelligenza superiore, è dotato di eccezionale buon senso. Perché non ci viene a trovare più spesso?

Re:           Nanetto minatore-estrattore d’ombre, vai subito ad eliminare le ombre che scorrazzano sull’erba del giardino imperiale e conduci qui la mia regina e la principessina, vai.

Buffone:  Questa mia nuova incombenza mi ha dato la carica, professore. Vado a disombrare le delicate regnanti e quindi a riportarle in questa sala (va, ma giunto alla porta, regina e principessina entrano). E le vostre ombre? Che ne avete fatto? (scruta dietro i loro corpi) Le avete lasciate in giardino? Ah, ma io le scoverò e recherò alle loro maestà altrettanta salute psichica.
Regina:    Ma sei sicuro, mio caro, che non si può fare niente per impedire a questo calabrone ronzante e fastidioso di scorribandare per le sale di questo avito palazzo da mane a sera?
Principessina: Ma no, mamma, il buffone ha come noi studiato le opere del professor Jung: parla dell’ombra della psiche, non di quella solare. Stavate parlando di questo?

Re:         No, abbiamo solo sfiorato l’argomento: pare che il ciarliero uccellatore di pensieri faccia, col suo parlare, stuzzicare e importunare, un gran bene alla corte, quindi, su suggerimento del professor Jung, pare che finirà i suoi giorni fra queste mura arazzate e cortigiane. Se adesso ci accomodiamo tutti, riprendiamo il discorso da lì dove lo avevamo lasciato. 

Regina:  La giornata è assolata, non troppo calda e senza vento; stare in giardino è come assaporare le meraviglie del mitico Eden, ma per ascoltarla, professore, siamo disposte a rinunciare a tutto questo. Sediamoci figliola, e speriamo, però, di cominciare a scavare questo benedetto capolavoro, perché fino ad ora ci siamo fermati giusto alla porta di esso.

Principessina: Varcheremo la soglia, professore?

Jung:       Siamo già dentro, principessina. “Quando Zarathustra ebbe compiuto trent’anni, lasciò la sua patria e il lago della sua patria...” Io mi chiedo e chiedo alle vostre maestà: perché trent’anni?, e cosa rappresenta il lago della patria? Ecco, col permesso di sua maestà...
Re:         Professore, troppe “maestà” nel suo discorso, se proprio non ne può fare a meno, la prego di ridurle al minimo. Lei vuole stimolare la conferenza con domande rivolte a noi tutti?, bene, lo faccia pure, apprenderemo meglio, e stia pur tranquillo che i suoi interrogativi troveranno degna risposta: sono ormai parecchi mesi che approfondiamo le opere di Nietzsche e quelle sue. Ci bombardi pure di perché. Quanto a questa prima domanda lascio rispondere la mia graziosa consorte (la invita a parlare).
Regina:    Io credo che Nietzsche voglia far coincidere  l’età dell’inizio della predicazione di Zarathustra con l’età dell’inizio del ministero del Maestro Gesù, quindi i trent’anni fanno esplicito riferimento al Cristo.
Jung:        E’ proprio così, e in questo modo viene istituita un’identità fra i due predicatori. Nella dottrina di Zoroastro vien detto che ad ogni millennio compare sulla terra un Saosyant, vale a dire un redentore o mietitore, che porta agli uomini una nuova rivelazione, oppure rinnova verità già esistenti, insomma una sorta di mediatore fra Dio e gli uomini.
Principino: Ma se non sbaglio questa idea venne adottata con varianti nel cristianesimo, e nel libro dell’ Apocalisse, questa variante è scritta in maniera chiara e inequivocabile.

Jung:       Quando l’insegnamento del Cristo raggiunse il massimo del suo effetto, a Satana venne data l’opportunità di scorrazzare “per due tempi e metà di un tempo”. Questa, Principino, è un’osservazione molto importante, perché ci porta dritti dritti all’antiCristo. attraverso l’ Enantiodromia, la “corsa verso l’opposto” del Cristo.
Re:        Dagli scritti di Nietzsche si evince che l’idea dell’antiCristo gli frullasse per la mente parecchio. Alla fine egli si considerò proprio un anti Cristo in carne ed ossa, ma non nelle vesti di Satana: voleva sì distruggere il vecchio insegnamento, ma per proporne uno migliore che lo superasse.

Jung:      La preparazione di voi tutti, maestà, è eccellente, e pare che la mia presenza qua sia superflua.
Buffone:  L’anti Cristo a me fa venire i brividi, e per quello che mi riguarda, uno che si firma così, anche se convinto di portare una nuova e migliore rivelazione, andrebbe evitato come la peste, perché se è vero come è vero che Gesù Cristo predicò l’amore, un anti Cristo non può che predicare il contrario, e cioè l’odio. No, no, preferisco la vecchia legge.

Principessina: Il nostro vecchio buffone, secondo me, ha colto nel segno. Professor Jung, quanto l’anti Cristo Nietzsche ha contribuito alla creazione del superuomo nazista? Quanto dobbiamo a lui della catastrofe dell’ultima guerra mondiale?

Jung:     Molto, molto, principessina. Vede, nella Genealogia della Morale Nietzsche parla della bestia bionda, ma credo che con tale termine volesse alludere al leone ed alla sua fierezza, ma Hitler prese in prestito tale immagine per indicare con essa i popoli germanici del nord – per lui creatori della cultura – la cui razza doveva essere preservata da contaminazioni. Nel suo Mein Kampf, maestà, egli vede negli ebrei i distruttori della cultura. Sappiamo tutti come andò a finire: un popolo che ha prodotto geni in ogni campo del sapere, che ha dato i più grandi fondatori di religione dell’Occidente, che attraverso lo studio critico e amorevole della Torah è riuscito a fare della propria mente un congegno pressoché perfetto, ha corso il rischio di essere sterminato a causa delle idee malate di un folle ubriaco dello Zarathustra nicciano. Quella catastrofe, principessina, parte proprio da qui (mostra lo Zarathustra), nonostante sia stato ampiamente appurato l’odio che Nietzsche nutriva per i tedeschi e per gli antisemiti, cognato compreso. Ma tutto questo esula dal nostro studio.
Re:       Adesso facciamo una breve pausa musicale, herr professor. Il principino si diletta di musica, e per l’occasione ha scritto tre canzoni su Nietzsche. Musichette leggere da intrattenimento, ma che per sommi capi danno l’idea del filosofo di cui ci stiamo occupando. Saranno i cantori di corte a eseguirle. Per adesso ne ascolteremo una, perché credo che quattro noterelle ci aiuteranno a digerire ed espellere quell’odioso concetto di anti Cristo che equivale ad anti Illuminato,  anti Buddha, anti Risvegliato. Buffone, fai entrare i cantori (il buffone va e torna subito dopo con i cantori). 
(41 NIETZSCHE a)
Contraddico con furore tutto quello cui credete.

Voi tremate di stupore se cancello verità

ritenute tali e che v'ingannavano. Si sa,

l'abitudine vi fa digerire ogni bugia.

Sveglia, ragazzi, sveglia, su, che vi dirò la mia!

Sveglia, ragazzi, sveglia: è l’ora della verità!

Il cristianesimo è un vizio, sì,

lo Spirito è defunto: è morto Dio.

Il cielo è un'illusione, (la)  la vera  realtà la terra è

Non più valori, né mai più morale.

Il Superuomo è il senso della terra;

Eterno è il ritorno dell'uguale:

l'istante che vivete in questo istante tornerà,

si ripresenterà infinitamente…

And now vi canto l’amore

per Lou Andreas Salomé,

la musa che ha fatto fiorire

la poesia ch’era in me.  

Quest’amore, no, no,

non si coniugò;

dal dolore germogliò Zarathustra,

e io sono diventato questo Dio

munito di potente volontà,

 fa di me un gigante, un Superuomo,

ch'è forte, ma ripieno di bontà.

Compiuti trent'anni,

lasciai la "montagna",

e come un'ape ricolma di miele,

cercai barattoli.

                       (Applaudono tutti, i cantori si inchinano e poi vanno)

Jung:        Il principino, con poche e misurate parole accompagnate da gradevoli armonie e melodie, ha cantato il 33%  del pensiero nicciano. Complimenti davvero. 
Regina:    Bravo, bravo il mio tesoro, ma adesso andiamo avanti, professor, perché la stanchezza comincia a farsi sentire.

Principessina:  Sì, sì concludiamo questa lunga e gradevole conferenza. Quel lago, professor Jung, non le pare possa rappresentare l’inconscio personale che Nietzsche si lascia alle spalle, per tuffarsi nell’Inconscio Collettivo?

Jung:       Osservazione molto corretta, ma il Nostro non si limita a questo: si dirige anche verso le montagne per invocare il sole, il che potrebbe voler dire?

Re:           Forse veniva da un seminario come questo, e, stanco dell’aria pesante dei concetti filosofici e psicologici, cercava di rinfrescarsi il cervello con aria fresca di montagna.

Buffone:   Se fosse stato il vostro geniale buffone a fare una battutaccia simile, tutti avrebbero gridato al crucifiggge con tre g. 

Regina:     Il sole potrebbe simboleggiare una super coscienza.
Jung:         Sì, il sole simboleggia la luce coscienziale, quindi, alla luce della vita di solitudine di Nietzsche, incapace persino di crearsi un amico o un allievo per via del suo particolare carattere – era impaziente, impulsivo, esigente e per certi versi buffo nel vestire redingote grigi, cappelli a cilindro grigi e guanti grigi, ed in più con dei baffi enormi pendenti sulle labbra – alla luce di tutto questo, possiamo dire che egli parlasse al sole della propria coscienza.
Principino: Ma siccome Zarathustra si rivolge al sole dicendogli che esso si sarebbe stancato della sua luce se non ci fosse stato lui con la sua aquila e il suo serpente, possiamo supporre che...

Principessina:... che l’aquila rappresenti l’intuizione ed il serpente lo spirito della natura.

Jung:       Benissimo, giusto, e possiamo aggiungere che l’aquila potrebbe simboleggiare lo spirito ed il serpente il corpo. Questi due animali sono, però, anche gli istinti e Zarathustra-Nietzsche si accompagna a loro, segue la stessa loro rotta. Ecco che ad un certo punto egli dice alla propria coscienza-sole che sarebbe meglio se si separassero lui e lei. Che vuol dire?
Re:           Vuol dire l’inizio della catastrofe.

Regina:    Vuol dire l’inizio della fine.

Principessina: Sta a significare che Nietzsche-Zarathustra, d’ora in avanti...

Principino: d’ora in poi seguirà l’ inconscio.

Buffone:   Incipit tragedia, vuol  dire.

Jung:        Ben detto, Buffone: la tragedia ha inizio, perché nel mondo ordinario, verso cui il Nostro si sta dirigendo, predomina l’inconscio, perché questo mondo è fondamentalmente istintivo. In esso la coscienza recita ruoli marginali. Egli, Zarathustra, insegnerà agli uomini l’opposto di quanto era stato fatto alcuni millenni prima, e riparliamo di enantiodromia: ai saggi insegnerà quella follia che avevano perduta, ed ai poveri la smarrita ricchezza.
Re:        E con questo, professor Jung, credo che la prima conferenza possa essere archiviata. A meno che, non voglia aggiungere ancora qualcosa.

Jung:     Una cosa importantissima, maestà: trasportando queste considerazioni sul piano soggettivo di Nietzsche, possiamo affermare, seppure a malincuore, che il primo “saggio che verrà ricompensato, per la propria saggezza, con la follia” sarà purtroppo Friedrich Nietzsche.
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